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f iora i , anel ie i restivi tranne le Ntviéntìrtà 
ìcifl 4.v!Re^azione e di Amministrazione è sito 
in via Toledo Palazzo Rossi al Mercatello 

La distribuzione principale è" strada nuova■'Montcóliveto N. 31. 
­ ■ '­Si ricevono Inserzioni,a Pagamento 

* t 

■i 

L'UNGHERIA E !'AUSTRIA Y 
' i. 

Le notizie che ci pervengono dall'Ungheria 
diventano di giorno in giorno sempre più gra­

vi. La rivoluzione , incominciata sul terreno 
legale , ha già percórse le sue fasi di svilup­

po; cresciuta gigante essa si trova ora dinari­
* 

zi la reazione che vorrebbe'costringerla a ri­
* 

j tornare sui propri passi , o almeno ad arre,*­

starsi per timore. 
La proclamazione dello stato d'assedio è la 

sfida che il potere reazionario manda alla ri­

voluzione.— non è il conditto propriamente 
| dotto, ina il segnale , anzi l'incominciamento 

della battaglia. 
Gli avvenimenti che si preparano in Unghe­

ria sono destinati ad avere un gran contrac­

colpo, e irt pari tempo un ajuto in Germania 

una situazione così dislocata che le sue forze 
se ne trovano per tutto paralizzate. ; 

Quindi ò che il movimento unitario italiano 

Se 

il paese godeva di notabili esenzioni d' iìhpo­

ste, e segnatamente di quelle imposte che', si 
chiamano regalie o monopolii erariali. 

ha ' offerto 'agli ungheresi il momento opportu­1 Non era già che l'Ungheria fino al 1848 
non avesse subito i danni d'una dominazione 

1 L 

straniera; che anzi T Austria aveva pertinace­

mente adoperato a rendere le istituzioni na­

zionali dell'Ungheria semplici formalità , pri­

vilegi vuoti di senso. E per riuscir meglio nel 
suo intento? ch'era quello di soggiogare irìtèra­

mente gli Ungheresi e 
eia della loro nazionalità, della loro antica 
grandezza, aveva istigata e alirneritata la lotta 
fra le due razze diverse, da cui' (> 

no per sollevare un' altra volta la testa. 
domani il conflitto armata mano s'impegna in 
Ungheria , necessariamente l* Italia ha dovere 

• . ' ■ ­ . . < . , . . 

ed interesse di attaccare l'Austria nel Vener 
to. L'una guerra è necessaria all' altra —l'una 
assicura la vittoria all' altra e amendue, cam­

minando concordi, risolutele pertinaci, possono 
J 

assicurarsi vicendevolmente la vittoria finale. 
In questa previsione, il cui avveramento for­

se non è protratto che di giórni, la questione 
Ungherese'— non solamente per le simpatie 

l i h 

che ispira quel popolo generoso, ma anche per 
il nesso necessario , per 1' intima solidarietà 

di cancellare ogni, trac­

cile unisce oggidì i destini d' Italia con quelli 
dell' Ungheria 

quella vasta estensione di territorio, che si chia­

ma Ungheria. 
Magiari e Slavi formano nella massima parte 

f 

•i e in Italia soprattutto. 
Giammai si ò rivelata più cbiarameute, co 

in e in questo momento, la verità di quel gran­

de assioma, che i popoli sono solidali fra di 

la popolazione ungherese; ma la prima raz^a 
ha un supremo interesso, u­ sebbene molto mimo 'mmurrosa , in confro*»* 

dell'altra , costituiva una specie dì casta pn­

v oro. 

e 

o 

La guerra d'Italia del 1859 ha portato un 
•olpo fatale alle forze dell'Austria, ha abattu­

to il suo prestigio morale, ha neutralizzato af­

fatto il terrore che imponevano le armate di 
(juelFirnpero; e quindi ha ravvivata negli Un­

heresi la speranza di scuotere il giogo austria­

co, di ricuperare l'antica indipendenza, di ven­

dicare le umiliazioni subite nel 1849. 
11 movimento d' unificazione che ha riunito 

in un solo Stato 22 milioni d'Italiani, ha tol­

to all'Austria gli alleati ch'essa aveva nel cen­

tro e nel mezzogiorno dell'Ialia, e in pari tem­

po ha fatto prevalere in Europa il diritto na­

zionale. Dal momento dell'annessione dell'Ita­

lia centrale e meridionale al Regno Italiano 
l'Austria non solo non ha più una preponde­

ranza in Italia , ma nei possedimenti italiani 
lebe ancora essa occupa , tiene una cagione 
evidente di debolezza. 

Per conservare il suo dispotismo nel Veneto 
l'Austria deve tenere accampato un terzo del 
suo esercito lontano dal cuore dell'impero, in 

na vera importanza decisiva per l'Italia. 
Conviene pertanto che gli Italiani si formi*­

no un chiaro concetto della questione che at­

tualmente ferve tra V Ungheria e P Austria, e 
conviene altresì che la stampa liberale si ado­

peri a diffondere in Europa la persuasione in­

torno alla giustizia della causa che gli unghe­

resi propugnano, affine di guadagnar loro quel 
_ 

possente alleato , che e oggidì la pubblica o­l La nhnicizia fra queste due razze fu una 

vilegiata ; l'altra invece era come una stirpe 
secondaria, subordinata alla prima riguardo ai 
diritti civili , mentre in fatto n'era tre volte 
più numerosa e quindi più forte. 

I Magiari formavano casta avente diritti di 
nobiltà con tutti i privilegi annessi nell'antica 
costituzione ungherese al carattere di nobiltà. 

pmione. 
Nel che la stampa liberale italiana deve pre­

cedere a tutti colf esempio e per 1' interesse 
che l'Italia ci ha nel trionfo della causa un­

gherese, e per gratitudine ai prodi figli di quel­

la nobile nazione che volontarii combatterono 
per l'indipendenza e per l'unità della patria 
nostra, e infine perchè l'Italia ha in sommo 

r 
grado sperimentati i salutari effetti dell'appog­

gio della pubblica opinione. 
L'Ungheria prima del 1848 formava una 

parte dell' impero austriaco affatto distinta dal­

le altre. Essa aveva statuti e privilegi suoi 
propri : aveva nella sua Dieta un Corpo elet­

tivo chiamato a rappresentare la Nazione e ad 
r 

esercitare il supremo potere legislativo. Non 
legge poteva essere portata, nò imposta senza 
il consenso del Parlamento nazionale : P idio­

r 

ma magiaro era la; Ifiigua nazionale ô ; infine, 

delle più precipue cagioni dell'esito sfavorevole 
ch'ebbe la rivoluzione ungherese del 1848­49, 
e dell' intervento russo che pose termine alla 
guerra. 

Ma soggiogata di bel nuovo colla forza delle 
armi l'Ungheria, l'Austria abbandonò da pri­

ma il paese — com'è suo sistema —al feroce 
4 

despotismo militare , che vi esercitò a la.rga 
mano le più atroci vendette e vi mietè a mi­, 
;Uaja le vittime, vi depredò i'tesori. Come poi CI 

fu sazia la sete dell' oro e del sangue, quando 
fu colma la misura delle scelleratezze del Be­

nedeck , dell' Haynau , allora il gabinetto 'di 
Vienna credendo venuto il momento di spe­

mere allatto ogni sentimento di nazionalità nel­

P impero e di creare col motto Yiribus unitk 
una nazionalità austriaca , cancellò affatto le 
antiche istituzioni, P autonomia? il sistema rap­

presentativo , t privilegi dell'Ungheria. 
- i 
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Da quell'e 
tutte le seM" 
enormi.; 

{'Ungheria ha dovuto soffrire Oggi non 
I 9 T 

despotismo au&tr^o : le­

imposte , la confisca dei' 

«s più cosi—­ilpoter.tem^r|L|e dfs|| 

^ n i ^gl|gttfera|i ; la lingua M # s c ? ^ t i t u i f e j c u i s i c o ^ n e ^ s ^ ^ f riposa 
come linpt^ffic^le all'idioma ^ngh^ése, ^fmai­cio, '^^ &%$$!& i f c a ^ W . 
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gioventù 
fatto 

e c l ^ i più distinte che aveva 
e milizie della rivoluzione co­

\ 

t 

stretta al servizio militare forzato e nell'eser­1 

cito condannata ai servigi più bassi e pesanti. (1) 
Non vi fu nobile sentimento nazionale od or­

goglio individuale degli Ungheresi ? popolo in 
cui il sentimento della dignità personale e na­

zionale è al più alto grado, che 'l'Austria non 
abbia profondamente ferito ed irritato. 

i di fango, che 

id&IÌQ'&n cenno delle m§aj$iglÀtì3e> vicende che 
MM^rono a far grand^;|| iorp 4a nazione , 
[degM.al banco della W^efìfe in mezzo ad 

Roma 22 Febbrajo 1861. 
Finalmente spero di esser giunto a delude­' 

j$.}$ astiosa vigilanza della polizia pretesca, e 
a' trovare un mezzo per farvi pervenire le mie 
lettere. Non vi nascondo che la faccenda fu più 
diflìcile che non sembrasse a prima giunta , 
tarvto la diffidenza qui assunse forme colossali, 
£ il cospetto legittimò qualunque abuso della 
jy^){ica fede. Il secreto affidato alle lettere è 
costantemente violato, e s' io avessi persistito 
a volervi impostare le mie corrispondenze a 
Roma , è certo che tutte avrebbero avuto la 
ìSftrte 4eUe prime che vi scrissi, e che vi do­
lete di non aver ricevuto. 

frovai adunque modo a mutar via , e mi 
lusingo di poter d'ora innanzi mandarvi le 
mie lettere, almeno settimanalmente, con qual­
che regolarità. Che se talvolta indugiassi, ac­
cagionatene P assoluta e materiale impossibili­
tà di essere più preciso. 
• Vi assicuro che l'aspetto di questa gloriosa 
sede dei nostri antichi padri, presenta il più 
singolare contrasto che forse ricordi la storia; 
anzi io credo che voi cerchereste invano nei 

i passati, e fino ne' dì dei travolgimenti e 
delle lotte del papato col poter temporale , il 
riscontro d' una condizione di cose analoga al­
la nostra. Evidentemente questa è la fase e­
strema della questione della sovranità spiritua­
le e temporale dei papi — evidentemente que­
sto edificio vecchio, da taluni religiosamente 
venerato, da taluni ipocritamente rispettato , 
ina pazientemente minato, da altri ancora, più 
sinceri , francamente disprezzato, deriso, di­
leggiato, quest'edificio, vi dicevo, sta per sfa­
sciarsi. 

Non è più la lotta gagliarda, animata di Pio 
Settimo con Napoleone 1°, quando nell' intatta 
ietle.delle coscienze, l'usurpazione del potente 
èra condannata come una crudeltà verso un 
Vecchio , come un delitto verso la religione , 
come un errore nel campo pratico della poli­
tica. Non è più la lotta dignitosa, ferma, lon­
ganime, paziente di Pio Sesto, prima colle as­
sorbenti rifornje politiche, più tardi coli' apo­
stolato invadente della rivoluzione. In que'tem­
pi il papato, sebbene macchiato di colpe vec­
chie e di errori nuovi, eia tuttavia una ne­
cessità morale , era ( per valermi d' una frase 
celebre, perchè i fatti la palesarono una irri­
sione ) un bisogno augusto di tanti milioni di 
coscienze. 

■0 secolo ff commosso il mondo, og­
gi non giùngerà a trarre che iItri6»utodi qual­
che sospiro in anime profondamente lìgie ai 
vecchi pregiudizi, alle antiche credenze. L'Eu­
ropa vede avvicinarsi il giorno di questo gran­
de mutamento, e vi assiste impassibile come 
all'ultima scena d'un dramma, il cui sciogli­
mento era già stato precedentemente predetto 
e preveduto da tutti. 

Qui a Roma si sa tuttociò, e in mezzo al­
le lunghe trepidazioni, alle ostinate incertezze 
di questi momenti estremi, si tenta di ravvi­
vare l'idea morale del governo raggravando i 
mali del popolo — È perciò che da giorni 
la polizia è più vigilante, più sospettosa, più 
vendicativa—Dopo l'ultima dimostrazione, e 
le grida a Vittorio Emanuele, a Garibaldi, al­
l'Unità Italiana, le carceri si sono riempite , 
nuovi processi si stanno formando, e si affet­
ta una sicurezza, ima forza, che è ben lungi 
dall'essere nelle convinzioni di questi monsi­
gnori. 

La missione della Francia qui pare esser 
quella di guardare e custodire il moribondo 
sino a che abbia esalato l'ultimo respiro. Quel­
la del partito reazionario, capitanato dalla vec­
chia ex­regina di Napoli, pare sia di galvaniz­
zare tutti questi scheletri stecchiti, perchè pos­
sano morendo illudere ancora il mondo, e al­
lettare di illusioni i sanfedisti per una nuova 
risurrezione. 

Antonelli mi porge l'idea dell'animale car­
nivoro che deridendo chi soccombe, ne fa suo 
prò, nutrendosi della carne del cadavere. 

Dacché Francesco 2°, e gli avanzi di Gaeta 
giunsero qui , tutto nel Vaticano prese un'a­
spetto di movimento, di azione, di vita ; seb­
bene la caduta della dinastia borbonica dovesse 
suonare come la­campana dell'agonìa di quel 
partito che la sostenne, e la incoraggiò quan­
do farneticava contro il paese , che la afforzò 
di consigli, la consolò di lusinghe quando re­
sisteva in Gaeta, pure la venuta di Francesco 
II , à sembrato ridestare speranze mezze sep­
pellite. Solo Pio nono, e Antonelli, credo, 
non si illudono — Uno vede forse tardi gli er­
rori che l'anno trascinato a rovina, e il tor­
rente impetuoso di tempi nuovi contro cui la 
lotta fu stoltezza e delitto ; P altro compiange 
superbamente il vecchio che à trascinato a ca­
dere senza dignità, o si consola nella certezza 
che alcuna catastrofe umana non gli può tórre 
le ricchezze ammassate dissanguando il popo­
lo, e tradendo il governo che avrebbe dovuto 
sorreggere , sostenere , rialzare. 

Eccovi a che ne sono le cose qui — se l'a­
bate Passaglia si è costituito messo di pace , 
io credo, che Polivo venendo dà Torino a Ro­
ma si disseccherà tra via. La pace oggi non 
può essere di conciliazione, ma dev'essere ne­
cessariamente di trionfo — Chi sarà vinto do­
vrà piegarsi al vincitore , ma lo farà di buon 
erado? nò sicuramente. 

ĵ ùsi ripetuti e vivn 
in un unico arti * 

à# progetto di 
ato come 

« I l Re Vittorio Emanuele ;ll assume per se 
« e successori il titolo di Re d'Italia ». 

Dietro proposta del senatore Cibrarìo il pro­
getto vien dichiarato d'urgenza. 

I varii ministri esibiscono diversi progetti 
di legge relativi all'abolizione di tutti i vin­
coli fendali esistenti in Lombardia, alla nuo­
va organizzazione delle Camere di Commer­
cio , ecc. 

Cassinis, ministro di grazia e giustizia, con 
brevi parole ed in vista delP avvenuto ingran­
dimento del regno, prega il Senato a voler ri­
costituire la Commissione incaricata delP esa­
me del progetto per il nuovo codice civile. 

La Camera assente, è rimette alla presi­
denza la composizione della Usta dei 15 mem­
bri che dovranno comporre la Commissione. 

Si passa alla verificazione degli atti di no­
mina dei nuovi senatori. Il vice­presidente se­
natore Sclopis annunzia cresciuto a 162 il nu­
mero dei senatori con voto, e stabilisce quin­
di di 82 il numero dei voti necessari alla va­
lidità delle deliberazioni. 

Essendo i senatori presenti in numero molto 
superiore al minimo legale necessario, il vice­
presidente propose che si devenisse alla co» 
stituzione degli uffici mediante nomina dei que­
stori e dei segretari. 

Col mezzo di squittinio per lista, risultaro­
no eletti i signori De Gasparis, Di Gregorio, 
D'Afflitto, Di San Giuliano, Amari e Malvezzi. 

La tornata è chiusa alle ore 4 1|4. 
y* i 

Il progetto di legge deposto al banco della 
presidenza dal conte di Cavour era preceduto 
dalla seguente relazione : , 

sé 

li) Negli anni passati si vedevano nell'esercito 
austriaco i figli delle primarie famiglie unghere­

si, che avevano appartenuto agli hontwed, dover 
i ? 

fare da servitori agli ufpmli tedeschh attendere 
al­ servizio dei carriaggit fare ogni più duro e 
basso mestiere. 

PARLAMENTO ITALIANO 
SENATO DEt REGNO. 

Seduta del giorno 21 febbraio 1861. 
Letto ed approvato il verbale della seduta 

precedente, e conceduti alcuni congedi, il vi­
ce­presidente senatore Sclopis partecipò alla 
Clamerà i nomi dei presidenti, vice­presidenti 
e .segretari per ciascuno dei cinque uffizi. 

Signori Senatori 
I maravigliosi eventi dell' ulitmo biennio 

hanno con insperata prosperità di successi riu­
nite in un solo stato quasi tutte le sparse 
membra della Nazione. Alla varietà dei prin­
cipati fra sé diversi e troppo soventi infra di 

pugnanti per disformità d' intendimenti e 
consigli politici, è finalmente succeduta l'unità 
di governo fondata sulla­salda base della Mo­
narchia Nazionale, il regno d'Italia è oggi un 
fatto; questo fatto dobbiamo affermarlo in co­
spetto dei popoli italiani e dell'Europa. 

Per ordine dì S. M. e sul concorde avviso 
del consiglio dei ministri, ho quindi l'onore di 
presentare al Senato il qui unito diseguo di 
legge, per cui il Re nostro augusto signore as 
suine per sé e per i successori suoi il titolo 
di Re d'Italia. 

Fedele interprete della volontà nazionale 
già in molti modi manifestata, il parlamento. 
nel giorno solenne della seduta reale, colPen­
tusiasmo della riconoscenza e dell'affetto, ac­
clamava Vittorio Emanuele II Re d'Italia. 

II Senato sarà lieto dì dare per il primo sol­
lecita sanzione al voto di. tutti gli Italiani , e 
di salutare col nuovo titolo la nobile dinastia, 
che, nata in Italia, illustre per otto secoli di 
gloria e di virtù, fu dalla provvidenza divina 
serbata a vendicare le sventure , a sanare lu 
ferite, a chiudere l'èra delle divisioni italiane. 

Col vostro voto, o signori, voi ponete fine 
ai ricordi dei provinciali rivolgimenti, e scri­
vete le prime pagine di una nuova storia na­
zionale. 

IL REGNO D'ITALIA 
Crediamo far cosa grata ai nostri 

dar qui la popolazione delle regioni 

i l 

// presidente del Consifilio eonte di Cavour , gli ultimi censimenti. 

lettori coi 
che com­

pongono irnuovo Regno1 d'Italia, desunta da­
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Antiche provincie sarde di terra ferina 
Lombardia 
Provincie napoìttane . . ' . . . 
Sicilia 
Toscana 
Modena 
Parma . . . . . . . . . 
Sardegna . . . . . . . . . 
Provincie romane adriatiche. . . 
Provìncia di Benevento . . . . 

,. ^ 

3,815,637 
2,771,047 
6,843,355 
2,231,020 
1,779,338 
0,609,139 
0,508,784 
0,573,115 
1,937,184 
0,023,176 

Totale . 21,092,395 

Notizie Ital iane 
gemono da Torino al Con1. Mercanta* 

Il Padre Passaglia intriga per far accettare 
un suo progetto di confederazione, ma con po­
co buon successo, come potete immaginare : 
non ha qualità ufficiale , è vero , ma sotto il 
mantello dell' officiosità si sente tosto che egli 
non parla di motu proprio, ma per conto d'al­
tri. Io poche parole , è un sonnifero che la 
Corte di Roma ci ha spedito, contro il quale 
abbiamo però le baionette dei nostri soldati , 
che presto andranno a piantare in Campidoglio 
la Croce dì Savoia. 

Leggiamo nello stesso giornale , in data 
del 21 : 

Ieri col convoglio diretto del mattino giun­
se il generale Bonin e suo seguito, ambascia­
tore straordinario di S. M. il re di Prussia 
presso il nostro governo. Era a riceverlo alla 
stazione il tenente generale Boyl di Putifigari, 
comandante militare di Genova. 

Si dice , ma noi non possiamo accertarlo , 
che il generale Bonin si rechi a fare un giro 
in Toscana e nelP Italia meridionale. 

Sappiamo che prima della sua partenza alla 
volta di Genova , tutti i deputati presenti a 
Torino gli inviarono il loro biglietto di visita. 

— Pubblichiamo la seguente lettera da Ro­
ma, che contiene ulteriori interessanti rag­
guagli della dimostrazione avvenuta in quella 
città in seguito alla notizia delia resa di Gae­
ta, dimostrazione cui accenna di volo la no­
stra odierna corrispondenza. 

Alle 9 ant. si ebbe il dispaccio ufficiale 
della presa di Gaeta, benché dal giorno in­
nanzi ne fossimo certi. 

A mezzodì si sparse la voce d' una grande 
passeggiata nel Corso alle 7 pom. Diffatti fin 
dalle 6 cominciò ad ingrossarsi il Corso, ove 
erano due pattuglie composte d' un gendarme 
e tre.soldati di linea senza fucile. Si passeg­
giava quietissimi, mentre gli studenti dell'Uni­
versità 24 per 24 pattugliavano anch' essi a 
due a due. Alle 7 e mezzo precise tutt' a un 
tratto si accese il Bonsai a colori italiani in 

alle 

» 

di Trapani, 
due Chiese 

j 

di evviva l'I­
Emanuele e 

quattro punti, cioè a Piazza Colonna , 
Convertite, a S. Carlo al Corso, avanti al pa­
lazzo Lozano, ove abita il conte 
zio dell'ex­re di Nopoli, ed alle 
al Popolo. 

Non posso esprimervi le grida 
ialia ed il Re galantuomo ViUorio 
fuori i lumi, i quali comparvero in più luoghi, 
in ispecie alia Loggia del Duca Fiano, al Caffè 
Nuovo ed in casa Baldini al cantone delle 
Belle Arti. 

In questo momento vennero cacciati dalla 
imboccatura dei vicoli, ov' eran piazzati, i gen­
darmi pontificii col grido « Via, canaglia^! » 
La stessa frase che usarono gli sgherri la sera 
del 19 marzo 1860 verso il popolo inerme. 

Veduto che il latto diventava imponente , i 
gendarmi francesi con la massima cortesia di­
cevano al popolo: « Basta per questa sera; si 
prega per P ordine ». Ciò detto furono abbrac­
ciati e baciati, ed .un grido disse; « Via per i 
vìcoli, lo scopo è ottenuto ». Indi vennero 
forti pelottoni di fanteria francese, sbarrando 

tutte le vie che riescono al Corso non per 
imporre al popolo, ma bensì per evitare che 
gli sgherri pontifici penetrassero nel Corso 
stesso per fare il macello da loro designato, 
giacche dal dopo pranzo erano ' stati tradotti 
alla Caserma del Popolo due pezzi di cannone, 

Dopo ciò la popolazione si ritirò con la mas­
sima calma ; ma (ino a notte avanzata rimase 
la truppa francese a Piazza Colonna, con va­
rie pattuglie per il Corso. 

TOolizie Estere 
Si sa qualche cosa di preciso su ciò che 

negli indirizzi del senato e del corpo legisla­
tivo sarà detto circa la questione romana. Le 
parole sovranità temporale del papa non si tro­
veranno in nessuno dei due; appare però dal­
le discussioni degli uffici che il governo im­
periale è infinitamente più fermio e liberale in 
questo argomento che non i senatori e gli stessi 
deputati. Dagli uni e dagli altri dobbiamo a­
spettarci un frasario banale e insignificante 
che darà minore importanza agP indirizzi. Il 
governo poi, mantenendo provvisoriamente l'oc­
cupazione di Roma , aspetta dagli eventi lo 
scioglimento che porrà in mano di Vittorio E­
manuele il già dominio pontificio. Le parole 
che, in vista di un tale scioglimento, corsero 
negli uffici delle due assemblee legislative fu­
rono vivacissime. Il signor Turgot, partigiano 
dell'unità italiana lottò col signor Segur d'A­
guesseau ? campione del poter temporale del 
papa, in modo che si temette persino di un 
duello. Il barone Crousheilles si animò talmen­
te, nel rispondere al principe Napoleone, che 
si buscò una infiammazione di petto che lo 
mette in pericolo di vita; se muore egli, sarà 
un nuovo martire dei nostri oltramontoni, co­
me hanno fatto ultimamente di un povero dia­
volo ferito mortalmente a Castelfidardo, di cui 
esposero il cadavere all' adorazione dei fe­
deli. 

— Falliti all'Austria tutti i tentativi da essa 
fatti per ravvicinarsi alla Prussia e alla Rus­
sia, si volge ora alITnghilterra. L' Osl­Deulsehe­
Post, uno dei principali organi della politica di 
Vienna, si studia in un suo articolo di pro­
vare la necessità di un accordo perfetto tra 
P Austria e P Inghilterra, allo scopo di oppor­
re un argine ai progetti della Francia e della 
Russia nella quistione d' Oriente. Il corollario 
che da una tal premessa vuol dedurre il fo­
glio austriaco è chiarissimo. L'Inghilterra , se­
condo P (ht­Deutsche­Posti non dovrebbe cer­
care P indebolimento dell' Austria facendole 
perdere la Venezia, perchè, una volta scema­
ta di questa provincia, l'Austria non solo non 
potrebbe prestare all' Inghilterra un valido ap­
poggio, ma verrebbe in pari tempo a cessare 
ogni interesse da parte sua nella quistione o­
rientale. 

Ecco le parole dell' Qst­Denfoche­Post : 
« L'idea dell' unità italiana esigerebbe Pin­

corporazione della Venezia all'Italia, ma il 
mantenimento dell' impero ottomano richiede 
che la chiave dell'Adriatico non sia rimessa 
in mani che hanno maggior interesse alla dis­
soluzione che alla conservazione della Turchia. 
Noi opiniamo che questo dilemma offra un 
mezzo all'Austria di forzare l'Inghilterra ad 
adottare una politica risoluta. 

«, Fra tutte le grandi Potenze, non v' ha che 
l'Austria che appoggi seriamente P Inghilterra 
nella sua politica in Oriente. La Russia e la 
Francia marcerebbero immediatamente contro 
la Turchia, se P occasione si presentasse. Ciò 
che vuole la Russia è conosciuto. 

« Non v' è die P Inghilterra , la quale non 
voglia permettere, e il perchè lo si sa, la di­
struzione della potenza ottomana; e l'impero 
d'Austria , fedele alle sue tradizioni secolari, 
si tiene strettamente congiunto ad essa come 
guardiano della Porta. 

« Ma, dal momento in cui l'Austria avrà 
perduto la Venezia , e che la sua posizione 
nell'Adriatico sarà divenuta precaria, qual in­
teresse avrà ella a elio la Turchia non sia sa­
grificata ? 

Si assicura che i commissarii austriaci, 
che trovansi attualmente in Berlino pei ne­
goziati concernenti P organamento militare fe­
derale , hanno di punto in bianco cambiato 
attitudine e linguaggio e si mostrano arrendé­
volissimi a tutte le esigenze della commissio­
ne prussiana. Ciò si spiega benissimo. L' Au­
stria sente che l'acqua le va alla gola e l'af­
foga. Noi dubitiamo che la Prussia voglia farsi 
la sua tavola di salvezza. 

M E S S I N A 
A quanto scrivono da Messina , il preskUo 

della cittadella non passa i 2500 uòmini, sic­
ché non farà mestieri di molte truppe per co­
stringerla a capitalare: dominata dalle altun? 
i cui fortini sono già in nostra mano, la piaz­
za non potrà reggere ad un doppio attacco dì 
terra e di mare. 

« La politica della Francia nei Principati , 
le sue intenzioni rispetto alla Siria, mostrano 
chiaramente ciò eh' ella pensi dell' integrità 
delia Turchia, malgrado la guerra della Crimea. 

Tutti i rappresentanti delle potenze estere 
in Messina hanno protestato contro qualunque 
danno venisse dai cannoni degli assediartif:^ 
dalla fortezza. I nostri possono però bombar­
darla fortemente senza nuocere alla città? ineH'" 
tre i borbonici non potranno rispondere seiir 
za recar danno alle case. Ciò può servire di 
argomento a serie intimazioni cheinducano più 
presto il presidio alla resa. 

Il rifiuto d' arrendersi del generale Pergola 
è una risoluzione crudele e senza scopo, sug­
gerita probabilmente dalla perfìdia del partito 
retrivo e dei governi dispotici che stanno in 
relazione col Borbone spodestato. 

A quanto dice un carteggio del Corriere Mer­
cantile y il governo nostro pare deciso a rende­
re risponsabiìe il Fergola di tutto ihdanno che 
potesse ricevere la città di Messina, e che i­
struzioni precise siano state spedite a tale ri­
guardo al generale Cbiabrera, che comanda le 
truppe che sono accampate attorno a quella 
fortezza. 

« Dacché Francesco II ha lasciato il regao? 
prosegue il Corriere Mercantile, dietro regola­
re capitolazione, il rifìnto del predetto gene­
rale può essere considerato come un vero at­
to di ribellione e punito quindi con tutto il 
rigore delle leggi militari. Ma io credo che 
non si dovrà venire a tale estremità , poiché 
la guarnigione stessa costringerà il vecchio suo 
comandante a capitolare. Questa mia opinio­
ne viene dal fatto seguente che, quando il ge­
nerale Sanfront andò per ordine di Vittorio 
Emanuele a fare al Fergola proposizioni di re­
sa, allorché il re era a Palermo, trovò' che 
molti ufficiali erano disposti ad entrare in ne­
goziazione con noi psr la consegna della for­
tezza. 

« La lealtà del nostro generale si offese e 
delle proposte fattegli e dell'avanzamento che 
i suddetti volevano in compenso della loro 
poco lodevole azione, e la cosa non ebbe se­
gu i to. 

« Quindi, se fin d'allora eravi pure nella 
piazza titubanza e disaffezione, a vece di di­
minuire, sisarà aumentato il malcontento del­
la guarnigione, ed io ritengo che, malgrado il 
fermo volere del comandante di essa, fra po­
co la croce di Savoia sventolerà pure anche 
sulle mura della cittadella ili Messina ». 

La Patrie, accennando alla risposta negati­
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va del generale Fergola all'intimazione di re­
sa; dice che le sono spavalderie inutili, e che 
partito il Borbone, la resistenza di Messina 
non ha più scopo. « Speriamo, essa dice, che 
Francesco II comanderà al generale di cessn­

du una difesa che non può per nulla inllui­
suidi interessi della sua corona ». re 

re 
R E C E N T I S S I M E 

Dicesi che Francesco II abbia intenzione 
di pubblicare un memorandum indirizzato a 
tutte le potenze, nel quale egli protesterà con­
tro ciò che egli chiama usurpazione piemon­
tese , dichiarandosi risoluto a far valere i pro­
pri! diritti nel congresso che sarà per radu­
narsi per trattare la questione italiana. 

— Togliamo il seguente brano da un car­
teggio parigino alla Monarchia Nazionale: 

Corrispondenze particolari da Roma ci reca­
no che il signor Gramolit nostro ambasciatore 
si recò da Francesco II per compire all'inca­
rico affidatogli dall'Imperatore, di esprimergli ] dano adempiere ad un dovere di patriottismo 

le, ad eccezione di Roma e dei suoi imme­
diati d' intorni, sono rappresentate tutte le 
parti d'Italia, dal Mincio lino all'estrema pun­
ta della Sicilia, è una prima manifestazione 
dell' unità italiana, di cui nessuno può disco­
noscere il significato, e riconosce la modera­
zione del discorso reale, e dice eh' esso « cor­
risponde all' aspettativa di coloro che spera­
vano nella pace per tutto quest' anno. » Al­
l' attività spiegata dal gabinetto di Torino e 
soprattutto del signor di Cavour, essa oppone 
l'inerzia del governo austriaco, a cui P aper­
lura del Parlamento italiano dovrebbe servir 
di lezione. Che cosa ha fatto l'Austria dopo 
la pace di Villafranca e per ordinar l'impero? 

Mentre l'Italia camminava diritta e ardita 
al suo scopo, l'Austria perde il suo tempo su 
esperienze infruttuose, che hanno indebolite 
le forze governamentali e distrutta la con­
fidenza pubblica. « Possiamo ammettere (sog­
giunge) che i giornali officiosi al governo cre­

i suoi sentimenti di stima e di simpatia, e per 
offrirgli la residenza del castello di Paù. L'//i­
dependance Belge aveva erroneamente asserito 
che quest'offerta della residenza del castello 
di Pati era stata fatta nella lettera dell'Impe­
ratrice. Fu invece il signor Gramont che ven­
ne incaricato per parte dell'Imperatore stesso 
di farla­ Ma si assicura che Francesco II ma­
nifestò il desiderio di rimanere a Roma.. Vi 
trasmetto un brano interessante della risposta 
dell' eK Re di Napoli all' inviato di Napoleo­
ne illl, che voi potete citare come testuale, 
<.­..*# Il vostro padrone è mio inimicò : i Bo­
« naparte saranno gli avversari dei Borboni , 
« questo è naturale, ma io debbo rendergli 
« questa giustizia in faccia all' Europa, che 
« egli fu il solo che mi abbia stesa la mano.» 

Alcuni fogli pubblicano le seguenti noti­
zie relative alla quistione romana, che noi ri­
feriamo colla massima riserva. 

Taluni di essi affermano che Pio IX ha no­
minato una commissione di teologi coli'inca­
rico fPesaminare e decidere, se la potestà tem­
porale è"'necessaria al papato per P esercizio 
de' suoi incarichi spirituali. 

Altri poi dicono esservi un partito il quale 
cerca di indurre Pio IX a rinunziare al soglio 
pontificio, ritenendolo troppo compromesso ver­
so le popolazioni italiane per isperare d'otte­
nere un accordo. Questo partito spererebbe 
poi d'eleggere allora un papa francese, e così 
mercè P aiuto del nostro alleato , che vedono 
in obbligo di sostenere un papa della sua na­
zione, ricuperare, se si può, le provincie per­
dute od almeno conservare quanto ancora ri­
mane. 

Checché ne sia di queste pratiche e di que­
sti disegni, certo ò che la caduta di Gaeta ha 
messo in ispavento la Corte romana, abattuti 
i legittimisti e crebbe forza ed ardire al par­
tito nazionale. Parecchi emihentissimi consi­
gliano di fare concessioni per salvare almeno 
una parte dacché non si può il tutto. A que­
sto partito appartiene il padrtMMssaglia, il qua­
le si studia di trovare una soluzione agi' im­
pacci in cui è caduto il papato. 

— Leggiamo nella Patrie: 
« li discorso pronunziato da Vittorio Ema­

nuele ha prodotto a Vienna una viva sensa­
zione. 

« L' Ost­Deutsche­Post­ dichiara esser quello 
un avvenimento di storica significazione, e 
che se l'unità Italiana è abbozzata alla me­
glio, non pertanto P ossatura dell' edilizio 
esiste, e niuno potrebbe asserire che questo 
sia per crollare. 
La Presse di Vienna constata come la con­

vocazione a Torino d' un parlamento nel qua­

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
tHttjpiit'cU» del g o v c r n » 

Il Senato ha volalo con 129. contro 2 
voli il 'progetto di log&e elio aeeoilla il 
titolo di Re dWlnlin a Vittorio Ernhìme­
lo o suoi discondonti. La Sala applau­
diva fragorosamente. 

DISPACCIO PAUT. DELLA PtiBSEVEitANZA. 
Parigi, 22 febbraio. 

Il principe Napoleone (fcd'tirà quanto prima 
per l'Italia. 

Londra. —'Howard, nella camera dei comu­
ni, domanda se il governo­ impiegherà la sua 
influenza per impedire a Vittorio Emanuele 
un'ulteriore effusióne di sangue, e se si chie­
sero ai diplomatici in Italia ragguagli sulle mi­
sure prese pel ristabilimento dell'ordine. 

Lord Russell risponde eli'egli riconosce* il 
coraggio e P umanità sarda ; ma constata gli &D 

Russell è convinto che il"re desidera che la 
guerra sia condotta colla più grande umanità. 

DISPACCI ELUTTHICI PRIVATI 

Parigi 

{Agenzia Stefani) 
Napoli 27 — Torino 26 

25 sera ricevalo '26 sera 
Con 

, , , ,... , i i ­ 1* atti di grande severità usati , e vede con di­
condannando a politica esterna del signor di • i • • <• ­i .■ •. ■ i­ ■. 
r . l , ,., . , 0 . . . spiacere che siensi iucilati briganti romani. 
Cavour; ma essi dovrebbero ben astenersi dal r 

niegare il talento di un ministro, la cui ric­
chezza di idee, capacità ordinatrice, prontez­
za d'azione sono un oggetto d' invidia e di 
ammirazione per ogni austriaco. ; 

« Come P Italia non sarebbe sicura di trion­
fare quando i suoi avversari danno siffatte 
lodi agli uomini che la reggono? 

Leggiamo nel Pays: 
Il feld­maresciallo Benedek , comandante 

delle truppe austriache nel Veneto , fu chia­
mato non è guari a Vienna. Ebbe parecchie 
conferenze non solo coli* Imperatore , ma al­
tresì cogli arciduchi , poi coi ministri della 
guerra e degli affari esterni. 

Si crede che in tali colloquii si discusse 
intorno a nuove disposizioni nel Veneto , al­
l'occasione degli Statuti provinciali che stanno 
per essere promulgati, e che saranno applica­
bili a queste provincie come a tutte le altre 
dell' impero. 

Si dice che il governo austriaco sia, infatti, 
disposto a dare al Veneto le più libere istitu­
zioni, ma che sia risoluto a difendere le posizio­
ni che occupa in quel paese , ed a l'arci re­
gnare l'ordine. 

Il maresciallo Renedek è tornato da Vien­
na,'munito di tutti i poteri necessarii per ope­
rare con tutta la pvontezv.a e tutto il rigore 
che le circostanze possano reclamare. 

Giusta una corrispondenza da Pietrobur­
go, in data del 10 febbràio , in una solenne 
seduta del Consiglio dell' impero , alla quale 
intervenne anche P imperatore , fu finalmente 
risolta l'emancipazione dei servi. 

La proclamazione di questa grande riforma 
avverrà il giorno 3 marzo, anniversario della 
successione al trono dell' Imperatore Alessan­
dro IL 

La corrispondenza medesima , accennando 
alla voce sparsa da alcuni giornali stranieri 
che il principe Gorciakoff fosse per abbando­
nare gli affari, dichiara che il principe stesso 
non ha mai goduto dall' imperatore maggiore 
fiducia che al presente. 

Il corrispondente torinese della Gaiz. di 
Parma parla del modo conciliante, col quale 
accetterebbe il governo russo io stato attuale 
delle cose d'Italia. La Russia vedrebbe nell'u­
nità della penisola un" vasto campo aperto ai 
suoi fini politici in Oriente , ed al suo com­
mercio, mediante la nostra alleanza. Squadre 
navali russe comparirebbero nel Mediterraneo 
questa primavera e troverebbero in qualche 
porto marittimo dell' Italia meridionale tutte le 
facilità che il nostro governo avea già con­
cesso alla marineria russa a Villafranca. 

SENATO. Progetto dell'indirizzo—congra­
tularsi coll'Inipòratove pe'Decreti 24 no­
vembre e per la politica estera. Dice're* 
lativamenlc all'Italia che due interessi , 
che l'h'nperatóre voleva conciliare, si so­
no urtati. La libertà ilaliana è in lotta 

r 
-, 

con Roma. Per arrestare il conflitto, il 
. -■ 

vostro governo ha ­fatto tutto: tuttavia 
vi siete soltanto fermato innanzi all'uso 
della forza. L'indirizzo pronunciasi pel 
non intervento. Dice: che l'Italia non do­
ve colla sua liberta agitare l'Europa. L'I­
Ialia deve rammentarsi della Cattolicità. 
Gli affari del Capo della Chiesa sono i 
rappresentanti della più grande forza mu­
rale: ma la nostra più ferma speranza è 
nella vostra mano tutelare. La vostra af­
fezione ­filiale per la santa causa ohe 
voi non confondete con quella degP in­
trighi, die ne tolgono a prestito la ma­
schera^ si è sempre segnalata nella di­
fesa o nel mantenimento temporale del 
Papa. Il Senato non esita a dare la più 
ampia adesione1 a tulli gli atti avvenire. 
Continueremo a riporre fiducia nel Mo­
narca che copre il papato della bandie 

franceso, che lo ha assistito nelle 
costituito per Roma e il 

» . . 

ra 
e si è prove , 

trono pontifìcio la sentinella più vigilan­
te e fedele 
Giovedì. 

La discussione è fissata a 

Parigi 25 
Napoli 27 — Torino 26. 
Russell dichiara , che il 

Governo Turco non,erode più necessaria 
l'occupazione francese nella Siria. Non­
dimeno l'Àmbaseiatore Turco ha diehia­

desiderano rato , che so le potenze ne 
la prolungazione, riferirà a Costantinopo­
li—11 rapporto ebbe luogo, ma nessuna 
decisione si è ottenuta. 

J. GOMIN Direttore 
NAPOLI 

t * Ì * ' ~H ^ H I I B T T I ^ ^ " -

TIPOGIUFU LOMBARDA — Strada Forno Vm<li'iuN.0­45 e 17 — DOMENICO GAsmUM Gerente Respomabik 


